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PREFAZIONE. 



i in cmo di sumpa i* ItMuzitme di Meta/Uka del 
Prot Db CMScnmo: il capitolo. sesto intitotato. Co- 
scienza morule e socialità, svolge le fondamenta della 
quistiooe religiosa sotto un aspetto nuovo e molto in- 
temsBnte; e, quel che pìà mam, eoll'aMlisi di fotti sto- 
rici antìch! e recenti fa toccar con mano la verità della 
teorica, ponendo anche io forma di dialogo una buona 
parte della materia. 

IMti vivono come pecore: altri pensano bene; 
ma non sapendo dar ragione e talvolta nemmeno a sè 
stessi di Ciò che pensano, sono timidi ^ più dei dovere 
ossequenti, e però ini^erosì. D trattato in discorso fa 
si che gli uni possano darsi conio delle buone aspira- 
zioni Glie hanno, e gli altri sdegnino di esser pecore. 

Lo stato attuale delle cose facendo sempre plà sentiro 
il bisogno di tali scritture, e d* altronde non potendo 
r opera essere dì pubblica ragione che per la hne di set- 
tembre, ho ottenuto dair egregio autore che quel eapi- 
tolo venisse stampato a parte, e si è petisato darlo alla 
luce come giace neir Istituzione, senza togliere cosa al- 
cuna. Per dà in materie diflicili non è abituato al me- 
todo dimostrativo e apodittico, il principio riuscirà al- 
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quanto darò: ha però il compenso di vedere in processo 
con limpidezza la gran varietà di legittime e necessarie 

deduzioni ed applicazioni alle quislioni del giorno, e 
specialmente al contegno che dovrebbe assumere il 
clero in faccia alle respettive potestà. 

L'autore in talune cose si rimette all'appendice ag- 
giunta air Istituzione che in forma di dialogo tratta punti 
di vario genere^ convalidanti la.materia che ora pubbli* 
chiamo, giacché molto si estende sit fattori della civiltà, 
e sulle cause che la ritardano. Per^dare una qualche 
ÌAi^a si Oeli' «i^pendice si ùsK totìMsiOM, m traairiiro il 
ppoemiio» èto è ftreviMim 

; € Il libro si aggira nello spiegare i quesiti di meta* 

fisica projK>sU dal programma govemaUvo ^rfUosamjK 

» Esso co9lme tutto ciò che debhe dirsi in una com^ 

pinta inslituzione di metafisica, distribuito in tanti capi^ 

qiM^ti sfm i ^u^i, ^ mim^Q oba eais» diloflida- 
zioae.di c^seuno. 

> Ho creduto dover disporre i quesiti con ordine 

^ivar^ It secondo munargi iodioa il posio cbeil (|u#siio 
ìm M profiaiiiioa* 

> L' appendice espone quali e quante sieao le scienze 
afip^rtco/^otÀ filosofia propriamente detta ; r oggetto 
^ €i99G|ii^i pi metodo* V ordina im eai debbono essere 
insegnate ai giovani, éì quale migtloramento abbiso- 
gnino le inslituzioni che sono in uso , e quale e quanta 
eflifcaoia «bbia nella civiltà «tua ben fatta instituziona di 
tipAt' intera l|. filosofia. 

» Dall' appendice si rileva chiaramente che i compi- 
latori del programma fecero bone a disporre i quesiti 
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con quell'ordine^ e che io ho fatto anche bene a diìa* 

ridi con ordine molto differente, quantunque nò il mio 
né l'ordine del programma sia qual dovrebb' essere: i 
compilatori dovettero adattarsi a talune circostanze; ed 
io a talune altre: talvolta, V ottimo è nemico del bene. 

• Ho detto che il presente libro contiene tutto ciò che 
debbo dirsi in una compiuta instituzione di metafisica. 
La proposizione è vera, verissima', se si guarda non già 
a quello che si suol fare, ma a ciò che la natura delle 
cose esìge che si faccia. Ma^di questo a luogo opportuno, 
cioè neir appendice. > 

Procurando la diffusione di un libro dotto, e tale 
da cui apprender si può esalta e piena nozione dei di- 
ritti e doTeri che V uomo ha verso la società civile e 
la religiosa, sarò ben lieto se nella mia pochezza avrò 
cooperato in qualche modo al grande edificio che si sta 
costruendo , e indotto taluno a manifestarsi, ad agire 
secondo coscienza, quale si sente innanzi a Dio e al suo 
Cristo. 

Firenze, 24 agosto 1866, 



Pietro Domenico Gabdri£lli. 
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LA UGISLAZIOM ITALlAiNA 



n. CATTOLICISMO DEGLI APOSTOLI 
B IL CATTOLICISMO ROMANO 

OVVXllO 

COSCIENZA lOMUfi 1 SOCIALITÀ . 

' OIE È IL Vi QàPO DELL* INSTITUZIONB DI U6TAFI9IGA 

ni raor. 

DE CRESCENZIO. 

Finora ho proceduto cofi soli argomenti di ragione, 
per questo capo debbo fare eccezione: non poclii credono 
che nei contrasto delle leggi civili con le papali, queste 
debèfiio a quelle prevalere nel regelare le umane azioni, 
sema eaeminare, da qoal parte bU«- la giastiaia: errore 
pessimo, iradice e fonte di mekissimi mali; a sradicarlo, 
stante la qualità delle persone che ne sono imbevute, vale 
assai più r autorità deir Aquinate che la ragione: spesso 
quindi lo farò parlare in questo capo; e dall'opera che ha 
maggiore autorità; cioè ditilla Somma Teologka: e per to- 
gliere ogni sospetto , giacché le sentenze son molto espres* 
bive e calzanti , riporterò i testi originali ne' punti cardi- 
nali. Con ciò intendo servire ai giovani, i quali dì certo 
non possono tenere tal' errore, se non in buona fede, per 
la eattiva educazione ricevuta in limigUa. Per queUi poi 
che non lo tengono internamente ma solo esternamente, 
per interesse, vi ha speciale rinicdio, di cui a lungo 
ueir appendice. 

L'anima si nomina mente, men$f da mMiens; parti- 
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cipio di melioTy iris, che significa misurare. Nell'ordine 
intellettuale, « misurare è Tatto dell'intelletto applicante 
i prìncipi! certi all' esame delle cose che gli vengono pro- 
poste : e da questo si prende il nome di mente » JUTen- 
snrsre est aetus intelkcttu aitplicantis principia certa ai 
examinationem proposilorum : et ex hoc sumitur nomen 
wien/M (1. q". 79. a. 9. 4.™). 

• La regola e misura delle umane aiioni è la ra« 
gione... In ciascun genere, ciò che è principio, è mi- 
sura e regola di quel genere : come V unità nel genere di 
numero » Regula et mensura humanorum actuum est ratio.., 
Inunoquoqiie genere id, quod est principium, est memura 

11 regula illiu$ genem: sieiU uniiat in genere numeri 
(1. 2. q: 90. a. 1.). 

« La causa, e la radice del Bene dell* uomo è la ra- 
gione t Causa, et radix humani boni est ratio (q. 66. a. 1.). 

« La rettitudine della volontà dipende propriamente 
dair oggetto : Y oggetto poi della volontà viene a lei pro- 
posto dalla ragione, Coneiossiachò il bene eonosciulo è 
r oggetto della volontà proporzionato alla medesima. • Bù- 
nitas voluntaiis pi^oprie ex Meeto dependet : obiectum autém 
voluntatis proponiliir ci per rationem. Nam honum intellectum 
eit obiectum voLutitatii jpr^portionatum ei (q. 19. a ò.). 

L* atto con cui la mente applica aU' esame della bontà 
e malvagità delle umane azioni il dettame della 
si nomina coscienza morale (i. q. 79. a. 13. — i. 2. q. 
19. a. 5 e 6.). 

0 Che poi r umana ragione sia regola dell umana 
volontà donde k sua bontà é misurata, ha dalla legge 
eterna, che è la ragione divina. Perciò è detto nel Sal- 
mo IV: Molli dimMndéno : Chi mmira m noi ìe esse hm§? 
E segnato, o Signoì'e, nell anima nostra il lume del tuo 
volto : quasi dicesse : Il lume della ragione , cbe è in noi , 
in tanto può manifestare a noi le cose buone e regoUre 
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la nostra voleatà» in quanto è lume iéi tuo vpUo» cioè 
derivato dal tuo Volto • (1. 2. q. 19. a. ^,). 

4 Siccome la ragione della divina sapienza, in quanto 
per essa son create le cose tutte, ha ragione di arte, o dì 
«sempUre, ovvero d' idea: cosi la ragione della divina sa- 
pienza movente tutte le cose al debito fine riveste la r|- 
gione di legge: e secondo ciò la legge etema non è altro, 
se non la ragione della sapienza divina, secondo ch^ è 
<liretUva di tutti gli atti o mozioni » (q. 55. a. 1.). 

« Siccome dal lato della ragione speculativa per na- 
turi partìcipasione della sapienxa- divina v*ha in noi la 
«onesoensa di taluni prìncipii generali; cosi dal lato p^- 
«ora della ragion pratica V uomo partecipa natoralroento 
la legge eterna secondo certi principii generali.... l prin- 
€Ìpii congeniti air umana ragione sono certe regole e mi- 
sure generali di tutte le azioni che debbono farsi daU* U(K 
mo » Sieut ex fùrie roltMits ijMrtiiatóMB per mturokm 
ferticipatienem diwnm eapiènHm tneet nolfii eognHh fWh 
run'iam communium principiorum : ita eliam ex parte ralio^ 
fìÌ8 praclicas mturaliter homo participat legem ceternam se- 
«imdtfm quasdam cmmunia pràacó^**.* Principia raiieni 
ikiMMM naltindiier éndtte tvut re^ulm quadam gener4iki » 
si iMHtww Mnnttim aariM», qum ntnt per hemmem nf^orfs 
[q. 91. a 3. i.» e 2.»). 

« La partecipazione della legge eterna nella creatura 
ragionevole , a rigore di termine , si chiama legge » Por* 
iieèpati» le§ii tUertuB t» ereatura. rulimuUi pmprU leu ve* 
svilir (a. 2. 3 »). 

• La legge naturale non è altra cosa, che la parteci- 
4)azione della legge eterna nella ragionevole creatura i 
Lex nàluralis nihil aliud est, quam parlieipaUo Ugi$ eUernee 
4n rtUienaU ereakira (a. 2. e.), 

11 conte Sclopis disse in Senato : c La reUgiono è 
la sanaione d^ legge inorale. » Verso la fme del capitolo 
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darò adegnata risposta all'onorefole Sclopis ed agli altri se- 
natori che parlarono nel medesimo senso in oecasìone della 
quistione sulla separazione delle materie civili dalle reli- 

i^iose. Intanto notino bene i giovani ciò che dice l'Aqui- 
iiate su i precetti morali, sulla legge civile e sulla reli* 
gìosa. 

« ì precetti mondi sono intomo a quelle cose , che 
^ per sé appartengono ai buoni 'costumi. Dicendosi poi 

umani i costufni per l'ordine alla ragione che é il proprio 
principio delle umane azioni, quei costumi si dicokìo buo- 
ni, che alla ragione sono confemù: cattivi poi, quelli 
che dalla ragione discordano. Come poi ogni giudizio dettar 
ragione speculativa muove dalla naturale conoseenca de'prì* 
mi principii: così ancore ogni giudizio della ragion pratica 
muove da taluni principii naturalmente noti, dai quali in 
diverso modo si può procedere a giudicare delle diverse 
cose. Gonciossiaché negl'atti umani,' talune cose sono cosi 
esplicite, che subito con poca considerazione possono ap- 
provarsi o rigettarsi in virtù di quei generali e primi prin- 
cipii. Sonovi poi altre, al giudizio delle quali si rfchiede 
molta considerazione di circostanze diverse, considerar 
queste diligentemente non é di qualunque , ma de' savi ? 
siccome H considerare le particolari còndnsioni delle scien- 
ze non appartiene a tutti , ma ai soli filosofi. 

« Cosi dunque è chiaro, che, i precetti morali es- 
sendo circa le cose che appartengono ai buoni costumi» 
queste poi essendo quelle che sono conformi alla ragione; 
ogni giudizio poi della ragione umana in qualche guisa 
deriva dalla ragion naturale, è necessarie che tutti i pre- 
celti morali appartengano alla legge naturale , però in di- 
verso modo. Sic igitnr patet, quod, cum moralia prcecepta 
$int de hi8, qumperlinent ad bonas mores, hcsc auUm sunt, 
jfiMB rotimi eonvenimi: mne awtm nUionÌ9 humancf iudi^ 
thm MqwUiier a naturali raltMie dmvatur, Éeeeue tit. 
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^uod omnia pratùepta moralia jperUne§iU ad kgm naturàUmt . 
diversimude, 

t Imperocché sonovi takine cose , che la ragion na- 
turale di qualsivoglia uomo, per sè, giudica doversi fare 
o non fare,^come: Onora il padre tuo, e la madre: Non 
4unmazzare: Non rubare: e sifiatte cose sono principal- 
mente di gius naturale. Vi sono. poi talune altre, ohe dai 

' savi con più sottile considerazione sono giudicate doversi 
osservare: e queste cosi sono di gius naturale, che però 
abbisognano dell' ammaestramento, con cui i minori ven- 
gono istruiti dai savi,. come quello; in presenza di testa 
canuta alzati, ed onora la persona del vecchio; ed altre di 
simil genere.! (q. IQO. a 1.). 

« I precetti morali hanno forza obbligatoria da ciò 
stesso che sono dettami della ragion naturale, ancorché 
mai non vengano sanciti in legge. PrmcHpta moralia ex 
i/MO dictamine wUuralii ratianU efficaciam Aoòenl , etiami 

. mmquam in lege staluantur. Tre poi sono i gradi di essi. 
€oneios8taehè taluni sono generalissimi, e co^ manifesti, 
che nmi abbisognano di scrittura, come i comandamenti 
«uir amore di Dio e del prossimo ed altri del medesimo 
genere,, i quali eoa quasi il fine de' precetti: onde in essi 
nessuno può errare per giudizio della ragione. Altri poi 
soB pià determinati, la cui ragione può subito veder fa- 
cilmente ciascuno anche del popolo : e non ostante tah 
preretti abbisognano di scrittura, perchè nel minor numero 
de' casi avviene che il giudizio della ragione intorno ad 
essi si perverta : e questi sono i precetti del decalogo. So- 
novi poi taluni, la ragion de* quali non è cosi manifesta a 
qualsivoglia, ma solo ai savi: e questi sono i precetti mo- 
rali soprac^giunti al decalogo , dati da Dio al popolo per 
Mose ed Aronne. Ma, poiché quelli che son manifesti, 
son principii della conoscenza di quei che non son mani- 
festi, gli altri precetti mofali sopraggtuntì al decakigo si 
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riducono ai precetti del decalogo per modo di certa addi- 
lione ad essi • (a. il.). 

■ La promolgasione dèlia legge naturale é da cì^ 

stesso, che Dio la inseri nette menti degli uomini da co- 
noscersi colle forze naturali • Promulgalio legis natur(e 
eit exhoe ipso, quod Deus eam mentiìm hominum inseruU 
nutwrdiUr eogtimendam (q. 90. a. 4. 

• L*uomo per se medesimo (cioè immediatamente) h* 
da Dio la conoscenza di quel precetti, che snbito con 
poco di considerazione possono conoscersi in virtù de' pri- 
mi principii generali : e di più quei precetti , che subita 
apparisconò in virtù della fede divinamente infusa. • A- 
làriifii prmepttrum mHtiam Aomo hàbel ptr teiptum a Iho^ 
qum steflm ex p rtnesp i ts eamnmnèits frknis cognosci possuni 
modica consideratione : et iterum i7/a, qux statim ex fide 
divinitus infusa innoUseuni (q. 100. a. 3.). 

Quelti (di qualunque ordine sieno) che ha da Dio per 
meno de' savi, in tanto è tenuto ad ammetterli, in quanto» 
li vede derivare da quei che ha da Dio immediatamente. 
■ Ogni docente , da quelle cose che il discepolo coTiobbe, 
to conduce alla cognizione delle cose che ignorava, giusta 
quel che s'insegna net primo libro de' Posteriori ; Ogni 
dottrina, ed ogni disciplina si fii da precedente conoseen* 
ta. In dne modi il maestro conduce il discepolo dai pre- 
cogniti atta conoscenza degl'ignoti. Primamente proponen* 
dogli certi aiuti o instrumenti , di cui si serva il suo in-^ 
telletto per l'acquisto della scienza: puta, quando gli 
propone talune proposizioni meno universali , le quali però 
il discepolo può giudicare dalle precognite: o quando gU 
propone alcuni esempi sensibili , o simili , ovvero opposti » 
od altre cose di siffatto genere ; dalle quali V intelletto 
dell' addiscente è manodotto alla conoscenza delT ignota 
verità. In altro modo, quando eonforta V intelletto deli* ad- 
discente, non certo eon qualche attiva vìrtA quasi di na- 
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tim mpérìm, perché nell' ordine di natm lutti gl' intel- 
lelli mnani tono di un sol grado ; ma in quanto propone 

al discepolo l'ordine de' principii alle conclusioni, il quale 
forse non avrebbe per sé medesimo tanta virtù sintetica , 
che potasse dedurre dai principii le conclusioni.... L'uomo 
che insegna adopera soltanto esteriore ministerio, come il 
medieo die sana. Ma , siccome la natura interiore é eausa 
principale della sanità; cosi ancora il lume interiore del- 
l' intelletto è causa principale della scienza. Perciò di Dio 
si è detto : Chi ttise^ all' turno la scienza , in quanto è 
segnato neUVanima nostra il lume del di lui velie, pel 
quale tulle le cose si rendono a iioi manifeste.... Il mae- 
stro non produce nel discepolo lume intelligibile, nè 
direttamente le specie intelligibili: ma per la sua dot- 
trina muove il discepolo, acciò esso stesso per virtiì del 
proprio intettello formi concetti intellettuali, i segni 
de' quali si propone esteriormente.... I segni che il mae- 
stro propone al discepolo, sono di cose noie in universale 
e con certa confusione , ma ignote in particolare e con 
-certa distinzione • Quilihet docem ex his qm discipuhs 
tmU, dudt enm in co^ntlMueiii eorum ^|ims iffnarabatl,. 
(1. q. 417. a. 1. c. I.»3.m 4."»). 

Sulle descritte cose si fonda quella dottrina, presso 
gli antichi cristiani speculativamente e pralicamente cornu- 
nissima: « L*uomo, in modo assoluto, è soggetto a Dio 
quanto a tutte le eose, e interiori ed esteriori; opperò in 
tutto è tenuto ad ubbidirgli. I sudditi poi non sono soggetti 
ai loro superiori quanto a tutte le cose, ma quanto ail 
alcune determinatamente. Quanto alle altre poi sono sog- 
getti immediatamente a Dio, dai quale vengono istruiti 
per vìa della legge naturale, omro scritta » Deo aibUciUir 
homé iimpiieiter ^uenliifii ai emula, et nUeriora et esteriore: 
et ideo in omnibus ei obedire ienelur. Sniditi autem non su- 
biiciuntur suis iuperioribus quantum ad omnia, sed quan- 
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tum ad iUiqm ietermmate. Quantum ai alia ver§ in^meiiMlè 
iuhduntur lkù, a quo m$truunUir per kgem naturahm, 

vel scriptam (2. 2 q. 104. a. 5. 2.™). ' 

« La leggo umana in tanto ha ragione di legge, in 
quanto è secondo la retta ragione; e secondo ciò è chiaro 
che deriva dalla l^ge etema : in quanto poi recede dalla 
ragione, si nomina cosi legge iniqua, e per tal modo non 
ha ragione di leggo , ma piuttosto di una certa violenza • 
Lex humana in tantum habet rationem legis, in quantum 
est secundum rationem rectam; et secundum hoc. manifestum 
estf quoi a lege wtema derivatur: in quantum vero m r»- 
tione re^it, m didiur. lex iniqua ^ et - tic non hébet ra- 
tionem legis y sed magis violenlicB cuiMtdam {ì, %, q. 93. a. 
. 4. 2.™). 

E ciò vale Io stesso che dire: « Ogni legge posta dagh 
uomini in tanto ha ragione di legge , in quanto deriva dalla 
l6g£;e naturale^ Se poi in qualche éosa «lalhi legge -naturale 
discordi, già non sarà legge, ma distruxione della legge. • 
Omnis lex hunianitus posila intantum habet de ratione legiSj 
in quantum a lege naturai derivatur. Si vero in aliqno a 
lige naturali diteordett iam non erit /«r, 9ed legi§ eomtpiio 
(q. 95. a. %). » 

c Siceome Agostino dice nel primo Kbro sul libero 
arbitrio: Non sembra legge, quella che non sia giusta. 
Onde, in quanto ha di giustizia, in tanto ha di ragion di 
legge. Nelle cose umane poi si dice esser giusta una cosa 
da ciò che è retto secondo la regola della ragione > (ivi). 

« Le leggi poste dagli uomini o sono giuste, ovvero 
ingiuste. Se giuste, hanno forza di obbligare nel fóro della 
coscienza dalla legge. eterna, da cui derivano.... Le leggi 
poi ingiuste sono violenze, piuttosto che leggi: laonde 
leggi siffatte non obbligano nel fòro della aoactensa , se 
non forse per evitare lo scandalo , o la turbazione della 
pubblica quiete » Leges positie humanilus^ vel sunl instcc 
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inhutm. Si quidm iustm Anieftl nm obligandi in 

foro conscientice a lege eterna, a qiia derivantiir . . . . Inimlx 
mlem teges magis sunl violenlix, quam leges : linde lales 
leges non Migant in foro coMcientiatt nisi forte pr^pter 
mlanimn temMum, vel turÌMUiimm (q. 96. a. 4.). 

E si noli bene^ che qui si parìa non soltanto delle 
leggi civili, Mia ili ogni legge posta dagli uomini, qualun- 
que essi sieno : il che è chiaro e limpido per chiunque 
scorre , anche superfìciahnente , le citate quistioni. 

GhittiiqQe mn* fuori dieendo: la mia legge ha Iona 
oWigatoria nel fòro della coscienza quantunque stia in 
contrasto con legge civile conforme alla legge naturale, 
giacché la mia e legge divina o conforme alla medesima, 
opperò nel contrasto dee prevalere nel regolare la coscien- 
la : ohimique eoai parla esplicitamente o implicitamente, 
non può esser altro, se non o un impostore, ovvero uomo 
ignorante delle nozioni fondamentali della iìlosofia. • Sic* 
come la grazia presuppone la natura, così È nb:cessario, 
che la legge divina presupponga la legge naturale » Sicut 
graiia prmwppamt naiuramt ila mcem eil, quod le» diifim 
prq^upponat Ugem naluraìem (q. 99. a. 2. 

* « Il gius divino, che è per grazia, non toglie il gius 
umano, che è da ragion naturale » lus divinum, quod est 
ex gratta y non iollit ius humanum, quod esi ex naturali 
ratUm (%. 2. q. 10. a\ 10.). 

€ Imperocché É mcgbssabio, ohe ciò che ad una cosa 
compete naturalmente, sia fondamento, e principio di tutte 
le altre, perchè la natura della cosa é sempre la base » 
Oportel enim, quod illud, quod naturaliler alicui amvenit^ 
$U funéamenUum et prineipium onihttMn alimm » ìfuia mh 
tura rei etl jnimum in unoquoque (I. q. 81. a. 1.). 

Perciò nella quistiohe, se la legge mosaica sia stata 
buona, l'Aquinate procede sill'altaniente: • Come una dot- 
trina si mostra esser vera da ciò che consuona colia retta 



Digitized by Google 



18 



LA UDOISLAZIONB ITALIANA 



ragione : cosi una legge si mostra «aser buona da eìò, ehe 
coRsnena colla ragione. La legge moaatca poi m oonferme 
alla ragione, perclié frenava la concapÌ9cenza , che si op- 
pone alla ragione : la stessa ancora proibiva tutti i peccati» 
che sono contro la ragione: laonde é chiaro, ché era buo 
Da: ed è questa la ragione di S. Paolo, Rm*, 7. Mi di* 
letto, dice, della legge di Dio che armonizza colla ragione: 
e di piA: Ubbidisco alla legge, percèé è buona. » Sieul 
doitrina oslenditiir esse vera ex hoc, quod consonai rationi 
rectoe: ita etiam lex aliqua OHlendilur eue bona ex hoc^ 
quoi eommat rationi. Lex autem vetUB rationi eonsonabat^ 
qma eonatpUeentiam reprimébai, ftio raiiani admrfàiur: 
ipM eftam omnia penata prohibebai , qum anni eontra raéio- 
nem: unde manifestum esty quod bona erat: et est hoec ratio 
Apostoli Rom., 7. Condelector, inquit, legi Dei secundim in" 
teriorem hominem: et iterum: Conseniia Ugi^ quomam 
bona eoi (1. 2. q. 98. a. i.}» * 

Ogni dottrina che è contro la ragione , non é vera : 
dunque non è divina, né determinazione o applicazione di 
divina dottrina. Ogni legge che è contro la ragione, non è 
buona: dunque non è divina, né determinazione o appli- 
«azione di legge divlaa. 

Cosi per mo'di eaem'pio: quelk dottrina la quale dioe 
che i Romani non possono eleggersi il proprio principe e 
forma di regime, è contro la ragione: dunque non è di- 
vina in veruna guisa, è impostura, fabbricata da uomini 
ambiziosi, creduta come dottrina vera da iiomiai*ignoranti. 

L* altra che dice, non costituire vero miitrimoiuo il 
consenso di sposi cattolici dichiarato in presenza deirUf* 
fìciale civile, è contro la ragione: dunque non è in alcun 
modo divina, è impostura. 

fi contro la ragione che il criatianQ abbia altra misura 
e regola primitiva o fondamentale del suo operare oltre la 
legge naturale ed il eomime giudino di quelli ehe luin dato 
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iiiaiiiflB0li 6 aolori ìnéan di postaérn soda e profonda * 
seienca mitiivale e |iosìlm: dunque ogni dottrina eon- 

traria è impostura. 

Chi non osserva una legge civile per la sola ragione 
tkè è in contrasto con altra legge o dottrina proposta da 
nomini per esempio dall'episcopato eattoUeo romno, nft 
eoHie se non avesae ipente, olfende gravemente i precetti 
morali, e inerita di esser tenuto in assai minor conto che - 
le bestie. 

Viver di mente è viver di esame, è giudicare dalie 
eeee evidenti le altre tutte. 

Una cosa è evidente, ossia ai vede, in speciale o in ge> 

nerale , per ragioni intrìnseche o estrinseche , cioè in sé 
medesima o per T evidenza degl'indizi, delle cose matu- 
rate a manifestarne V esistenza , la natura e le proprietà. 

Chi presta l' assenso a oiò che non vede in nessuno 
di qneeti modi, non ha di nomo ohe il solo nome. Il che 
é vero, qualunque siasi l' ordine o genere di cose, a cui 
• presta V assenso. 

« Quelle cose che son materia di fede , possono esser 
considerate in due modi. In speeiale: e cosi non possono 
esser vednte e credute insieme. In generale, cioè soiio la 
comune ragione di credibile: e in tal modo son vedute da ehi 
crede. Conciossiaché non crederebbe, se non vedesse (jnelle 
esser credibili o per V evidensa degl' indizi o per altra cosa 
di simil genere » Ea qua iubsunt fidei, duplieUnr enimié^ 
rari pomni, Oao moda tu spsetoll: st He non potnmt em 
Hmul v%%a, $i eredito. i4llemods In ^marall, tdlkef, gié 
eommuni ralione credihilh: et sie tunt visa ah fo, qui cn dit. 
Non enim crederete nisi vid^ret ea esse eredetida, vel ru\iler 
tviéenikm etgnmm^ vel proplrr aitgtiid kummodi (2. i. q. 
I. a. 4.). 

Ogni cosa è natorata a non agire se non seeondA cii 

che la costituisce nel proprio essere: il vegetabile a far 

I 
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(ulto vitalineoie, il senteote a ùit iutto sennbiiiBeQle, l'in- 
telligente a far tutto iatellìgenteiiìeiita. E se non si muove 
da una qualche visione ossia evidente eoooseena deUa 

cosa, è impossiliile agire intelligentemente. 

Chi ha un' anima non allacciata totalmente dalla ma- 
teria e giudiea la legislazione italiana e la legislazioné cat- 
tolica romana da quei soU indiai. cfa^ sono sotto gli oecbi 
• éì tutti , non può non coneludere ohe V italiana dee tenersi 
come conformo ai precetti morali, la cattolica romana poi 
come contraria ai medesimi. 

Che se, perchè dedito allo studio delle Ietterà e doUa 
storia, delk filoasTia e dolla teologia, giudica la cose da 
tutti ì punti donde può muovere umana mente, è costretto 
a pronunciare che il nuovo ordine di cose iniziato in Italia 
è veramente e pienamente conforme ai precetti morali ed 
inculcato espressamente dal catlolicismo de' tempi aposto- 
lici ossia dai ctttolicisaio delia Bébm^ • che il cattolÀcismo 
romano è la negaùone di Dio. 

Su questo argomento ritorneremo nell'appendice, che . 
è trattazione libera. Qui non posso entrare in materie po- 
sitive, se non per quanto è necessario a tutelare le teori- 
ebe da' pregiudizi, o rin.deme (ensibile e ooaereta la 
spiegazione. 

Veniamo alla soeialitft. L^Àqutnate con la sua consueta 

lucidezza spiega la distinzione della società civile dalla re- 
ligiosa, della legge civile dalla religiosa, i limiti entro cui 
dee contenersi la legge civile, Eccone un Sliggio : 

• Come il fine principale ddla legge civile si ò tenere 
gli uomini in amichevoli rapporti tra loro: eosÌ il fine prin- 
cipale della legge divina è tenere V uomo in amichevoli 
rapporti con Dio t SietU inlenUo principalis Ugis humanm 
e$tt tU faciat amkttìam Aomtnmn odivinem: tto imUiUw 
émntt k§i$ eti, ut ematiUmt pritmiptdit» m^kitUm homi- 
nk od Dmm {i. %. q. 99. a. 2.}. 
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€ La legge divina è prìnci|ialineiite istituita per ordi* 
nare gli uomini a Dio : la legge poi civile prìneìpalineiite 

per ordinare gli uomini fra loro » Lex divina prineipaliter 
ifìslituilur ad ordinandum homines ad Deum: ìex aìitem hu- 
mana principaliier ad ordinandum liomines adinvioem (ji, 5.)> 

i È NtfceasABlO , che i precelti delia legge diversifi- 
cbiAo secondo le diverse nature delle aoeietè. É poi diversa 
la natura della societè, a cui è «ordinata la legge civile da 
quella a cui è ordinata la legge divina. Imperocché la legge 
civile è ordinata al civile convivere, che è degli uomini iWi 
loro, Gli mmìini poi si ordinano tra loro per aiiom oste» 
rkri, con cui vicendevolfaeate> gli uomini comunicano; 
siffatta comunicazione poi appartiene alla ragione di giù* 
stizia, che é propriamente la direttiva della civile socie- 
tà: epperò la legge civile non propone precetti, se non 
sulle azioni di giustiria: e, se comandi atti di altre virtù, 
ciò non è , se non in quanto rivestono la ragione di giiH 
slizìa • ffetetm Bit, qtèod prMpla legU divtnifknUnr «e* 
cuTìdum diversos modos communitatum. Bit autem alius 
modus communitatis ad quam ordinalur lex humana et ad 
quam ordinatur lex divina, Lewenim humana, oréinaiur ad 
emfmmiktim etpUm, h^fninum adinmtem. timi» 

ne$ oulm ordkumtur aUtmeem per ex$mara tetm,' quHnm 
homines sihi invicem communicant ; huiusmodi autem cum- 
municatio pertiìiet ad rationem iustitùe, qu(e est proprie 
direcliva communitatis humame: et ideo lex humana non 
prùponHfrmeplmf nki 4§ aoltfrtii inttitim: el, ai pra^péai 
ttctus aliainm virtvtum, hoc non est, nUi in quantum air 
sumunt rationem iuHitèoe (q. 100. a. 2.) 

La qual dottrina è la medesima di quella che spiega 
il Mamiani nel Nuovo diritto in persona di tutti i «»vi del 
giorno, c L' idea del diritto, ei dice (XXVL 4.), « mano a 
m^mo che si chiarisce negl' intellotti. e divisa meglio i li* 
miti suoi e gli ufficii, va eziandio radicando di pi& negli 
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animi questi due gran documenti : V uno che la legge ci* 
vile restringer al necessario della diCeaa e tutela comune ; 
r altro 9 che cesa legge civile venera e aiuta la reUgiane» 
ma non k comanda.... Per fanno, non è egli legittimo 

quanto salutare che la libertà naturale sia menomata sol 
quel tanto che fa mestieri alla incolumità del vìvere com- 
pagnevole» che è come dire, quel tanto che salva e rendo 
po68Ìbile apfMinto la libertà ? § 

É precetto mofale che 1* uomo viva in società : ma é 
contro i morali precetti che la coazione delia legge impe- 
disca di far ciò che non turba l'ordine pubblico, la pub- 
blica quiete, non offende la giuskiaia che è tra uomo ed 
uomo. 

La legge naturale eenanda di vivere in società,- 

chè senza società V uomo non può provvedere allo ^* 
luppo e perfezionamento delle sue facoltà fisiche e intel- 
iettuaii; nemmeno però può provvedere a tale sviluppo e 
perfedonamento, sa la sua libertà vien menooiata oltre 
quel tanto ohe & mestieri aUa incoUnaità del viver» com» 
pagnevole. 

« Per le diverse condizioni degli uomini avviene, che 
taluni atti sono virtuosi per gli uni, come proporaionati e 
accomodati per la loro indole: i quali però sono viziosi 
per altri, come non prtponìonatt ad essi § Prtpkr 4é- 
veritu k minnm eo niii k mi CMUingit , quai aUqm Miti $mt 
àliquibus virinosi, tanquam eia prop&rtiomli, el convenienle$: 
qui tamen sunt aliti vUU»i, ianquam eti non proparliamli 
(q. U a. 3. 3."»). 

• Per la m<^ta varietà deirnoMne eoeo, i priseifii 
generali deUa leggo naturale non possono essere applicati 
a tutti nello stesso modo » Principia communia leyia na- 
turai non eoilem modo applicari possunt omnibus propler 
mudtam varietatem renm humatmrum (q. 95. a. 2. S."*]. 
il eivil legislatore non può applicare i precetti della 
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legge Qatnrale alle comlizioiii degli uomini , se non per 
quanto esse hanno relazione alla incolumità del vivefe com- 
pagnevole : tutto il resto gli è ignoto, epperò non com- 
preso nella sfera del suo oggetto : dì tutto il resto non 
può esser giudice, se non ciascun individuo. 

Come il colore ò 1* oggetto formale dell* occbio ; cosi 
la quiete pubblica i 1* oggetto formale della potestà legi- 
slativa: come una cosa non è materia della virtù visiva, 
se non in quanto è colorata ; così le azioni de' cittadini 
non sono materia della potestà legislativa, se non in 
<|ttanto hanno rehffipne alla quieto pubblica: e come, è 
materia della virtù visiva tutto ciò che si presenta sotto 
la ragion di colore , cosi é materia della potestà legislativi * 
tutto ciò che si presenta in relazione alla quiete pubblica. 
Io breve, é materia di legge civile tutto quello e soltanto 
quello che ha relanone all'ordine pubblico, alla incolu* 
mità del vivere compagnevole. 

11 conto Sclopts fece in Senato un lungo discorso ten- 
dente a provare che la legislazione italiana debba con- 
formarsi alle idee del cattolicismo romano. 11 discorso 
venne riepilogato cosi : 

« La legge morale ò il fondamento di tutti gU Steti : 
la religione è la sansione della legge morale: dunquo lo 
Stato debbe ritenere che la religione è uno de' maggiori 
sussìdi, che egli possa avere. » 

La prima proposizione è verissima , se per legge mo- 
rale s'intende te legge naturale, i dettami deUa ragion 
naturale. Chi parla come semplice filosofo, non può tm« 
mettere altri precetti morali oltre i dettami della ragione : 
parimente chi parla come cristiano : e su questa seconda 
parte credo che sia sufficiente V autorità deli' Aquinate , il 
quale espressamente insegna che i precetti morali della 
1 gge mosaica non sono altro, so non i dettemi deUa ra- 
gione; e che non fu necessario dame altri nella nuova 
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lesrge , perchè i dottami delia ragione sono suiTicienti a di- 
riger 1^ uomo nelle opere di virtù. « Alle opere dì virtù 
Meme diretti della ragion naturale, che è oerta regola delle 
umane azioni : epperò in ordine ad esse non fu necessario^ 
che venissero dati precetti oltre i precetti nriorali della 
legge (mesa ice), che sono dettami della ragione. » Ad opera 
firtulum dirigimur jien raikmn fuUurokm , qum rtgula 
qnHtitn operationit hamoMS : ei ideo tu kU nm $portuUj 
ùNqua prcBcepta dari ultra moraìia legis prwcepta , qum mni 
de diclamine ralionis (q 108. a. 2. l '"). 

La seconda proposizione poi è faUissima : la religione 
non è la sanrione della legge morale; ma, al contrario , la 
legge morale é la sanzione della religione. Qualsivoglia 
istitneione religiosa non può essere altro , se non determi* 
nazione della legge morale: la legge morale prescrive la 
sostanza di ciò che dohhiaino fare in ordine a Dio ; per 
altra via poi si hanno le particolarità : la legge morale ha 
la sua sanzione per ciò stesso che è dettame della ra> 
gvone ; gli altri precetti poi hanno forza obbligatoria per 
quanto li vediamo conformi ai dettami della ragione. Sen- 
tiamo r Àquinate : 

« I precetti della legge naturale sono generali e ab- 
bisognano di esser determinati» Vengono poi determinati 
dalla legge umana*, e daHa legge divina. E come le stesse 
determinazioni che si fanno della legge umana, non si 
dicono esser legge naturale, ma gius positivo : cosi le stesse 
determinazioni de' precetti della legge naturale fatte dalia 
l^ggc divina » si distingoono da* precetti morali, i quali 
appartengono alla legge naturale. Dunque adorare Dio, 
essendo atto di virtù, appartiene a precetto morale; ma la 
determinazione di questo precetto , che cioè si adori coti 
tali otTerte, e taU doni, ciò appartiene ai precetti cerimo? 
nìali l' é però i precetti cerimoniali si distiiigooiia dai pre- 
cetti morali • PracefU legU Mura emmmUa ftmf, et 
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indigeni deleìminatione. Deierminanivr antem et per legem 
hutnanam, et per legem divinam. Et, sicut ipsce, determina- 
tiiMB, qwB fiunt fcr legem humanam , non dictiniur esse de 
ìege naturce, 9$d de iure pmtivo: ita ipste ^krminafienee 
prveeptervm legis naturm qum fimi per legem divinam ^ di» 
Btingiiuntur a prcBceptis moraliìms, quoe pertiUent ad legem 
natura;. Colere ergo Deum , cum sit^actus virtntist pertinet 
ad prceceptum morale: sed determinano hiiiiis prcecèpti^ ut 
eeHùet eoUtur uUihm hostiis, et talilftu munerikus, hoc 
peHhiel ad prmeepta eerimenialia: et ideo prOeepU cerima- 
iMia dÌBttngmmtur a preeeeptis moralihus (q. 99. a 3. 2.»). 

« I morali intanto sono determinabili da legge, in 
quanto appartengono alla giustizia, di cui é ancor una 
pai*te la religione » Moralia intantnm $unt lege determina' 
Mia, in quantum pertinent ad iuetitiam, euiui etiam queBdmn 
pare eU reU^ (a. 5. i."*]. 

« É dettame della ragion naturale, che V uomo fàccia 
alcune cose per ia divina riverenza ; ma che faccia deter- 
minatamente queste o quelle , ciò non è per dettame della 
sagioa natnrcde , ma per istituzione di gius divino, ovvero^ 
umano » De dietamine rationis naturalie mI» quod homo 
aliqua fadat ad reverentìam dimnamr sed quod hese doler" 
minate faciat vel itta , istud non est de dietamine rationie 
naturali s , sed de inslilulione iuris divini, vel humani {2. 
2. q. 81. a. 2. 3.»). 

Ciascun uomo è Ubero di determinare da sé medesimo 
k legge morale rìsguardante il divin culto, finché non gli 
consta che questa o quella determinazione fatta o sempli- 
cemente proposta da uomini, sia voluta da Dio: V uomo non 
è soc:gctto a verun uomo, se non per quel. tanto che nella 
dottrina propostagli appare la volontà di Dio: ciò é chiaro 
dalle cose ibtie sul modo con cui Dio ammaestra gli uni 
per mezzo degli altri. ^ 

Gli atti con cui 1* uomo rende a Dio il dovuto onofe 
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si chiamano atti di religione: da molti atti acquista facilità 
e prontezza di ripeterli: tale facilità e prontezza si no- 
mina virtù di religione, o, semplicemente, religione: ogni 
dottrina ordinata ad indurre 1' uomo all'acquisto di siffatta 
virtù, per estrinseca denominazione, vien chiamata reli- 
gione; siccome per estrinsecà denominazione si nomina 
sana la medicina che 4 causa della sanità. 

Come la virtù della religione non può sussistere senza 
r osservanza della legge morale risguardante tutte le altre 
virtù, individuali, domestiche e civili: cosi una dottrina 
p istituzione non. può denominarsi religione, se non per 
quanto induce l' uomo ali* osservanza di tutta la legge mo- 
rale. Chiamo individuali , domestiche e civili le virtù mo- 
rali, secondo che l'uomo osserva la legge morale nelle 
azioni in ordine a sè medesimo, in ordine alle sìngole parti 
di sua famiglia , in ordine alle singole parti della società. 

La religione adunque, presa nel senso dell'onorevole 
Sdopb, non è la sanzione della legge morale: ma, per 
oontrario, si manifesta legittima e buona ; secondo che si 
manifesta in armonia colla legge morale che ha la sua 
sanzione per ciò stesso che è dettame della ragion naturale. 

Poste queste cose, è facile assegnare il giusto valore 
aUa conclusione del lodato senatore, cioè: c lo Stato debbo 
ritenere che la religione è uno de*^ maggiori sussidi, che 
egli possa avere. » 

La proposizione, considerata in astratto e prescin- 
dendo dal modo con cui intendono applicarla taluni legi- 
slatori, è verissima. 

Si dirà: come può esser verissima, se ui|a delle pre- 
messe donde si è dedotta , è Elisissima ? 

Essa non dipende dalle premesse: perciò è vera, come 
dicono i logici, materialmente non formalmente. 

Una istituzione ordinata ad indurre i cittadini ali* os* 
seranca della legge morale è uno de' maggiori sussidi. 



Digitized by Gdogle 



IL GATTOUaSHO DEGLI APOSTOLI S IL ROMANO. 97 



che lo Stato possa avere : giacché la legge biorale pre- 
scrìve r obbedienza alle leggi civili non per timor della 
pena ma per obbligo di coscienza: ed il cómpito dei legi- 
slatore é assai più focile, quando mentre lo Stato con la 
pubblica istruzione parla alla mente de' cittadini, l' islitu- 
zione religiosa col parlare al loro cuore U muove a fare 
ciò che sanno doversi fare. 

11 legislatore ha V obbligo di promuovere hi religione^ 
per la sola e semplice ragione che ha 1* obbligo di mettere 
in opera ogni messo acconcio a render docili ed ubbidienti 
alle leggi i cittadini. 

Ma qual forma di religione? 

Ogni forma , per quanto ciascuna mostra dare buoni 
frutti. Come il giudice nello sue sentenze non può dipar* 
tirsi da quel che dice il codice e dai &tti recati e prova- 
ti: cosi il legislatore in questo affare non può dipartirsi 
dalla legge morale ossia naturale e dagli effetti che pro- 
duce ciascuna delle forme religiose. Se , per mo* di esem- 
pio, vede che le azioni degli evangelici sono conformi alla 
legge naturale rìsguavdante 1* obbedienza dovuta alle auto- 
rità civili, qpntrarie poi quelle de* cattolici romani; manca 
al suo dovere, se coi mezzi di cui può disporre non aiuta 
r evangelismo e non cerca di far cessare di esistere nello 
Stato il romano cattolicismo. 

Per chi sta a quel che dice la scienza e non a ciò che 
dieimo i pregiudizi, la potestà civile non ha pìiro scopo, 
se non 0 promuovere la incolumità del vivere compagne- 
vole; non ha altre norme c regole che la legge naturale 
da una parte, e dall'altra i fatti manifesti e notorii, se- 
condo la cui diversità dee applicare la legge naturale ossia 
morale in ordine alhi incolumità del vivere compi^evole.. 

Quando il legislatore o esce da questa sfera o non & 
ciò che è dentro i limiti di essa, non opera secondo scienza 
e fa leggi ingiuste. 
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Con quel discorso il sen. Sclopis voleva dare appog- 
gio a questo pensiero del sen. di Castagnetto, sostenuti» 
da alcuni altri: « Io distmgiio, tra ti legislatora dvìle 
il legisiatote civile e cattolleo* Questi non piM perder di- 
vista che il matrimonio sensa sacramento per i cattolici 
non è piti se non un concubinato, quindi non è pressione 
assurda mantenere il matrimonio cristiano nell'alta sua 
dignità e non sanzionare con aito legale le unioni ille- 
cite, f 

Citò che non dehbe perder di vista 11 legislatore civile, 
è la legge naturale , che é la legge morale , promulgata 
da Dio per ciò stesso che 1' ha inserita nelle menti degli 
uomini da potersi conoscere con le naturali forze. Quando 
M legislatore opera secondo la legge naiumle» mai tton 
pad trovarsi in oppositienee contraste, se non een ciò 
the non consoona, non armonizea con fa legge naturale: 
e ciò che non armonizza con la legge naturale è cosa ini- 
qua, giusta r esposta dottrina dell' Aquinate ; dottrina che le- 
gittimamente deriva dalle prime e fondamentali nozioni della 
ragioiie :lecose inique poinoneppaHengenoareKgioilewra. 

I vescovi cattolici romani t», per dir meglio, i gesuiti 
per mezzo di essi insegnane che il consenso éi sposi cat* 
tolici dichiarato in presenza dell' ufficiale civile e testimoni 
non fa vero matrimonio. 

Un legislatore civile il quale sappia quel che debbo 
sapere in quanto civile legislatere, vede subito che sifittto 
fasegnamento, essendo contro la legge naturale, non può 
«esere se non o 1* effetto di crassa ignoranza , ovvero im- 
postura. 

Che se poi è alquanto tinto della dottrina contenuta 
nella Bibbia e della storia ecclesiastica, facilmente scorge 
elle i vaticini de' profeti centro i ministri e pastoii cattolici 
romani mai non a aoiM» cosi coiiq|»itttameiite awemtt) come 
nel tempo presente. 
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« Le sue sentinelle, dice Isaia al ca^kìtolo 56<», tutti 
ciechi, tutti quanti senza intelietta (doè secondo il Mar* 
tini, cattolico romano: nulla sanno accecati dalVaml»- 

zione, dall' amor de' piaceri , ,e del vile guadagno): cani 
muti impotenti a latrare, visionari, addormentati, amanti 
<le* sogni (cioè secondo il Martini: visionari, vendono al 
popolo le loro visioni: addormentati, trascurati in tutto 
quello che di* ufficio loro appartiene : amanti de* sogai , 
amano non la verità , ma i loro sogni, le loro, imposture, 
le vane loro tradizioni): 

9 E questi sfacciatissimi cani non sanno mai esser sa2Ì, 
1 pastori atessi sono privi d'intelligenza , tutti per la loro, 
strada sen vanno , ciascuno al proprio interesse , dal raa^ 
smo sino ali* infimo: » 

Speculatores eius cceci omnes, nescierunt luiiversi: canes 
muti tìon valentes latrare, videntex vana, dormient&s, et 
4manies sotMM* 

El canes impudet^issimi nefàerunt saiuriUUem. fyH 
pastoPé» igmramnml imtdligentiam: omnes in viam s»m 
decìinavenuìt y unusquisque ad amrttiam suam, a summo 
mque ad novissiuiìim. 

Geremia poi prevedendo che avrebbero abbindolati i 
semplici con le storielle d'infallibilità,, di missione divi- 
na ec. , tlen qiiesti avvertiti , apostrofando i pastori 
siffattamente al capo 8<» : 

t Come voi dite: Noi siamo saggi, e la legge del Si- 
gnore è nelle nostre mani? Veramente lo stile bugiardo 
degli scribi ha vergato menaogne (cioè, giusta il Martini: 
I^U scribi veramente hanno al loro soUto spacciate, e scritte 
grandi menzogne). • 

• I saggi (vale a dire quelli che per il loro ufficio 
dovrebbero esser saggi) sono confusi , atterrili , e presi : 
perocché rig^ttaroao la parohi del Signore, e non è ia 
essi nissuna sapienza. 
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» ... Dal più piccolo fino al più iprande tutti van die- 
tro air avarìna : dal profeta al sacerdote tutti son bu- 
giardi » : 

Qiiomodo dicitis: SapierUes nos sumus, et lex Domini 
wàiKum est? Vere mendacium operatus est styltis mendax 
ieriharnm. 

ConfuH mnt iapientes, perterritù et capti sunt: verbum 
enm Omini proieeerunt^ et taptentia'^nuUa ext in eie. 

... i4 minimo usque ad maximim omnes avaritiam ««• 
qtivntur : a propheta usque ad sacerdoiem cuncti faciutit 
mendacium, 

E avverto il lettore che il testo latino e la versione 
sono del Martini , dì cui si servono i cattolici romani. 
Quei civili legislatori e governanti che nel risolvere 

le quistioni, invece d'interrogare la legge naturale ed at- 
tenersi ad essa, van dietro ad altre cose, si fanno propa- 
gatori di menzogne, e strumenti d'immoralità. 

• Cercherò di chiarire la cosa con un dialogo ohe ser- 
virà di htte anche per la teorica della coscienza morale. 

— Ammettete voi che fra i veri seguaci di Cristo non 
vi ha matrimonio senza sacramento? 

— Dovrei rispondere con distinzione, ma posso con- 
cedervelo in modo assoluto. 

Dunque non vi ha matrimonio senza il ministra 

del sacramento. ^ 

— É naturale, che ammetta anche questo. 

— Per const giicnza non vi ha matrimonio senza ce- 
rimonia religiosa fatta dal prete. 

^ Questo poi no. 

Come mai? Chi altro può essere il ministro del 

sacramento ? 

Sono gli stessi sposi. E badate che questa é dot- 
trina anche del cattolicismo romano, cioè che i soli sposi 
sono i ministri del sacramento. 
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— Possibile ! 

— É un fatto. Leggete qualunque teologo, qualun- 
que canonista cattolico romano , e troverete insegnata 

* questa dottrina. E potete rilevarla dalla pratica : nei paesi 
soggetti alla temporale dominazione diretta o indiretta 
del papa , non di rado avviene che gli sposi con testimoni 
sorprendono il parroco nolente, e dichiarano il loro con- 
senso : quantunque H parroco non proferisca se non 
parole d'improperi e villanie, il matrimonio col sacra- 
mento, secondo la stessa curia pontifìcia, è già compiuto: 
qui non ha luogo veruna cerimonia religiosa per parte del 
prete, e ciò non ostante il sacramento sussiste: e la ra- 
gione si è , dicono i teologi e canonisti del romano catto- 
lictsmo, che i soli sposi sono i ministri del sacramento , e 
che il parroco é statò introdotto dal concilio tridentino 
come semplice testimone del latto. Dovete sapere che la 
curia pontificia riconosce come sacramenti i matrimoni 
clandestini fatti da Cristo sino al concilio di Trento , ^ioè 
pel corso di 15d3 anni: in questo spazio di tempo, gli 
sposi in occulto ed in segreto e senza veruna testimonianza 
dichiaravano il loro consenso, ossìa si promettevano per- 
petua fede, e tutto era compiuto: matrimoni siffalti son 
chiamati clandestini, li conci ho tridentino volle che si 
avessero pèr scomunicati coloro i quali non tenessero come 
veri € fermi i matrimoni clandestini: disse però che in se- 
guito il consenso degli sposi non avrebbe efficacia , se non 
venisse dichiarato in presenza del parroco o di chi ne fa 
le veci, e di due o tre testimoni. Ma prevedendo che que- 
sta sua legge non sarebbe stata accettata da tutti i principi 
cattolici romani, la fece in modo che fosse obbligatoria 
per quei paesi soltanto in cui i principi V avrebbero accet- 
tata : infatti ne' paesi ove i principi non l' accettarono , si 
è proseguito e si prosegue a far matrimoni clandestini, 
e la curia pontificia li riconosce come veri e fermi. 



Digitized by Google 



32 Lk LBGWLAZIONB ITALUMA 

— Ma a che introdurvi il parroco corae seaiplice te- 
stimone del tatto? 

— Ve lo dirò con parole dsl cardinale Pallavicino nella 
atoria di quel coadlio , approvata dalla curia ponlificia : ' 
fl Vedovasi il danao immenso che dai matrimoni clande- 
stini nasceva, mentre il marito pentitosi delle nosze oc- 
cultamente contratte, le quali assai volle erano impeti di 
sconsigliata passione, o invogliatosi d'altro letto, e invi- 
talo a negar le prime dalla conosciuta imposiibilUà deiia 
prava, precipitava alle seconde, le quali come soJavmi 
esser di parentado più onorevole , cesi cetebravanat pub* 
blicamente : onde poi viveva in perpetuo adulterio , co- 
stretto a ciò SI dal riguardo de* nuovi aftini, si e molto 
più dalle presunzioni del fóro esteriore » nel quale non 
apparendo il primo contratta, si riputava per legittimo il 
secondo (XXll. i. s'accordavano i più ia 

voler tre testimoni , e non due soli , per l' agevole avvenU 
mento che imo de* due o muoia o si absniti, e cobi per- 
dasi la prova del matrimonio. Poi cousiderossi eh' era 

0 altresì troppo iacU caso il coatrarsi matrimonio a presenza 
di tre persone vagabonde e ignote alla fanciuU», la qiMK 
partendosi, non rimanesse Uitìmmkmsa deè pttU* e» si .ea*^ 
desse ne* pristini inconvenienti : onde in modo imperfetlOi 
si provvedeva senza porvi necessità di un testvnonio stabile 
il quale serÌHUse registro de contratti maritaggi. Tale potea 
deputarsi o il notaio, o il parrocchiano. Il notaio non 
parve aecoacia; pecoccfaè, essendo infiniti i nptai, ve- 
deansi in ciò due difetti: Tune^ che avrebbon, potnto di 
leggieri le parti, almeno accordatamente fra loro, ove 
amendue si pentissero, occultar l'antecedente legame; 
r altro che sarebbe stato diiTicile al uH^trato il cerlificarù > 
se alcuno fosse annodato o sciolto, o se i figliuoli fosaer 
legittimi o bastardi.*. I padri, a fin di mantenere U più 

. che potessero la fiaochezsa di accoppiarsi con rendervi 
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necessaria mei^ametUe la iicurlàf e la iUàUità iella prava, 
non vollero chA il . parrocchiano con altro vi dovesse 
concorrere, quanto era alla necessità del valore, se non 

ool mìaisterio domandato si ma eziandio forzato delle 
orecchie, e degli occhi * (e vale quanto dire, la cosa ha il 
•SUO valore, purché il parrocduano vedspo senta ciò che si 
fa, aacorehè tenuto li fermo eon-lo stile alla gola) (vui* 4b)« 
Potete quinci veder di l^gieri , die» qnand' ancke fitsae» 
f insta la legge del trìdenttno , non ha vmm* luogo , se ìL 
consenso degli sposi vien dichiarato in presenza dell' uffi- 
ciale civile e di testimoni, e registrato ne'Ubri dei GooMuie. 

— » Non la tenete dunque come legge giusta? 

È legge ìniqat, è sorgente d* imnoiaUtà e mai 
oosiume. Non eeisle potestà di render naUo il roatrìmor 
niale consenso , dato e accettato secondo che prescrive la 
legge naturale: e qualora esistesse, T assemblea tridentina 
non era potestà competente : e quando la fosse sUia , noo 
vi em suiffioienle cagione per usanae. 

^ E queir ineonvenieati narrali dal Pallavioinoi? 

— Qoell* ineonvenìentt seeo vekmtari ; mentre gli 
altri che nascono per 1* esistenza della legge , son neces- 
sari. Né ha poco valore quella ragione addotta in conciho,. 
che cioè per quindici secoli e saeize inoonvenienti 
erano acoaduli gli stessi» e nessune avea pensato aU* eai- 
slensa di tale potestà. Venne risposte: Ij* GUeaa avea 
sperati fruttuosi gli altri rimedi, quali poscia sperimen- 
tati inefficaci , veniva a questo. Fare sperimento per quin- 
dici secoli e mezzo é cosa poco seria: di più, si aarebbe 
ahneno parlato deU' esistenaa di siffiaÉtn pelesià, some d* 
un! idea da attuarsi ne* casi dispaiati : Y opportunità di pir- 
lame ei è stata sempre'* in moki concilii si era investigalo 
c discusso il modo di far 'diminuire gì' inconveoionti » 0 
mai...« 

«-^ Perdonate» se v* ìnteRompe*: ditemi ^ cesa ielen* 
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deteper inconvenienti volontari ed inconvenienti necessari? 

Esaminate bene V ìndole dell' unoana natura , e le 
mìe eoiidisioni e ctroostanze in cui V uomo poè irò» 
Tarsi: vedrete che tanti e tanti né possono star senza 
r altro sesso o quietare in altro modo i bisogni della 
natura, né possorto maritarsi pubblicamente. In questa 
genere, i bisogni della natura sono cosi imperiosi e po* 
tenti y che il contenersi è cosa impossibile non solo mo- 
ralmente ma anche fisicamente; vale a dire la continenia 
non è possibile, se Dio non sospende lé leggi della natura, 
se cioè non fa un miracolo. D'altronde tanti e tanti tro- 
vansi^in tali condizioni e circostanze , che non possono 
maritarsi pubblicamente : lo potrebbero però occultamente. 
Se non possono maritarsi nè pubblieamente né oecol- 
temente, si accomodano alla meglio, e cosi vivono in 
perpetua violazione della legge morale : e la conca- 
tenazione delle cose fa si che la violazione della legge 
morale eseguita da due , produce per lo meno dieci 
violasioni, perciò venti violatori; questi producono gli 
altri , e cod via via : quinci nasce la moltiplicazione 
delle case di piacere , pubbliche e' privale : la viola* 
zione della legge morale, quando si è generalizzata, 
mette in uno stato anormale 1' umana natura ; e posta 
questa in tale stato, é vieppiù inclinata ed eccitata. a vìe- 
lare la legge morale. Per quelli che non possono marì- 
tmi nè pubblieamente nè occultamente, la violaaione 
della legge morale è inconveniente necessario: mentre è 
inconveniente volontario per quelli che potendosi maritare 
occultamente, lo fanno senza la dovuta prudenza e s'in- 
vogliano di ritro letto. É in potere di oiaseuno» anche 
delle fanciulle , l' esaminar bene le qualità della persona 
con cui si accoppia ; è in potere di ciascuno che ha già un 
letto in cui può sodisfare i desideri della natura, non 
invogliarsi di altro : ma non è in potere di ciascuno il 
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maritarsi pubblicamente, e non é in potere di veruno il 
contenersi. La violazione quindi della legge morale é ne» 
cessaria per gli uni, volontaria per gli altri. Il tridentino 
decreto per impedire che questo o quello invogliatosi di 
altro letto precipiti ad altre nozze , costringe tanti e tanti 
a camminare nella vìa della perdizione,' costringe tanti e 
tanti a non essere virtuosi, perchè alcuni non vogliono 
esser virtuosi , non vogliono esser prudenti e canti nella 
scelta « fermi nel legame: toglie a tutti la più sacrosanta 
e la più necessaria delle libertà, perché vi ha (e non può 
non esservi) un qualche numero di pazzi che ne abusa. 
E chiamerete legge, e legge religiosa , legge erisiiana de* 
. crete siffatto? no, non è legge; è distruzione delia legge , 
distruzione della legge naturale, distruzione della legge 
evangelica, fonte e sorgente d'immoralità e di mal costume. 

— Stante tali cose , non comprendo come mai 1' epi- 
scopato insegni che il prete è il ministro del sacramento. 

— Negli atti pubblici, come sono le pastorali, 1* enei* 
eliche ec. , voi non troverete detto esplicitamente nè che il 
prete è ministro del sacramento e nè che è semplice testi- 
mone introdotto per la sicurtà e la stabilità della prova : 
ben vedendo che col dire, essere il prete semplice testi- 
mone, non avrebbero ottenuto lo scopo; sarebbe sHita ad 
ognuno cosa chiara e manifesta che il matrimoniale con- 
senso dichiarato in presenza dell* ufficiale civile e testi- 
moni e registrato ne' Hbri del Comune non ha veruno di 
quegl* inconvenienti , per i quali il concilio tridentino cre- 
dette potervi intromettere il parroco; anche T uomo del 
popolo avrebbe capito che non ci è bisogno di far tanto 
fracasso contro la legge civile, mentre questa produce ap- 
punto queir effetto che si voleva dal tridentino, cioè la si- 
curtà e la stabihtà della prova del contratto maritaggio: 

non potevano poi dire i vescovi che il parroco è ministro v. 
del sacramento; perché in tal caso la dottrina dell' enei- 
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eliche e pastorali sarebbe stata in aperta opposizione con 
ciè che s' insegna in tutte te istituzioni di teologia. Hanno 
dunque adoperato un linguaggio confuso ed indeterminato,^ 
di maniera che le moltitudini fossero indotte a travedervi 
nel prete il ministro del sacramento , ed essi potessero 
sempre mettersi in salvo col negare di avere insegnato tal 
cosa. Per altra via poi si é fatto determinare il linguaggio 
indeterminato e confuso eoli' insegnare esplicitamaniB, chfi 
il prete è il ministro del sacramento; e che per conse- 
guenza , essendo il sacramento inseparabile dal matrimo- 
nio, il consenso dichiarato avanti 1" lirtìciale civile non fa 
matrimonio. Per tali vi^ tenebrose si è giunto a di£Soadcre 
e universaleggiare una solenne menzogna. 

— Non posso negare, esser questo un agire immorale, 

— E notate le conseguenze. Chi fa un* azione che 
crede cattiva o dubita esser tale, offende la legge morale, 
quantunque in realtà T azione non è cattiva. In realtà, il 
matrimoniale consenso dichiarato in presenza dell' uffi- 
ciale civile fa non solo matrìmonia ma anche sacramento : 
ma chi estima che non faccia matrimonio e solo sposa civil- 
mente, offende perpetuamente la legge movale, come se 
in verità vivesse in perpetuo concubinato. Ora, tanti e 
tanti sposano sola civilmente con quei pregiudizi nel ceti 
vello: e in generale, sposano solo civiUnente per le ves* 
sezioni delle autorità religiose:. e riguardo a quelli ancm 
che lo fonno senza veruna ragione , i propagatori de* pre- 
giudizi son causa della violazione della legge morale: se 
tion si fossero disseminati tanti pregiudizi , tutti sapreb- 
bero che il matrimoniale consenso dichiarato avanti V uf- 
ficiale civile coetitttisce e matrimonio e sacramento ; perciò 
da questo lato non ci sarebbe la violazione delia legge 
morale : potrebbe esservi una qualche colpa da altro lato , 
se cioè senza nessuna ragione si omettesse la cerimonia 
religiosa: e dico, omettesse senza nessuna ragione; per* 
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ché senza alcuna ragione si può differire con comodo « es- 
sendo una mera e semplice solennità con cui si fa cono- 
scere air autorità religiosa il contratto maritaggio ; e per 
qualche ragione si può totalmente omettere; ometterla poi 
senza nessuna ragione non è senza una qualche colpa, la 
quale non è gran cosa, se non quando c'interviene il di- 
spregio. Cosi piana e lairga è la via segnata da Dio: ed i 
pastori cattolici romani a toia di menzogne mettono gli 
uomini suir orlo del precipizio. 

— Inorridisco a tanta iniquità!... 

— E da ciò giudicate, se nel contrasto delle leggi 
civili con le papali , queste debbano a quelle prevalere nel 
regolare la coscienza, senza esaminare, da qnal parte stia 
la giustizia. 

— Per mancanza di buoni studi son vissuto finora in 
grand' errore : voglio imitarvi: esaminerò ogni cosa: sarò 
cattolico NON ROMANO, cattoUco secondo ciò che manifesta- 
mente e notoriamente apparisce , in speciale o in generale, 
esser dottrina di Cristo e degli Apostoli. 

— In tal modo -soltanto potrete esser utile alla 
patria; massime, perchè intendete indirizzare tutti i vostri 
studi alla scienza legislativa» che è come l' anima delia 
socialità. 

— A proposito della socialità, nell' Ojptnnm naiionak, 
nomerò del 28 luglio, vi ha un articolo di An. GnénouLT, 

che dice: « Chi dia un'occhiata al mondo presente, e 
consideri com'è spartita in esso la potenza, rimane mara- 
vigliato, vedendo che la ricchezza, l'operosità, la forza, 
il prestigio, l'audacia dell'intraprendere, si trovano fra 
le nazioni in ragióne inversa dell' affetto che ciascuna di 
loro serbò alla fede cattolica. • Tùtto 1* artìcolo fuò riepi- 
logarsi cosi: Stato cattolico, ignoranza, miseria, sudi- 
ciume: Stato acattolico, scienza, casse piene e pulizia. Mi 
sembra che corra un po' troppo il signor francese. 
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— Ma egli Tiene ai &tti , non ò vero? 

» Si : i filiti però potrebbero avere altra spiegazione. ' 

— Non possono averne nessun' altra. E voi andate in 
cerca di spiegazioni impossibili, perchè non avete ancor 
acquistalo V abito di distinguere tra cattoUcismo romano e 
cattoiicismo della Bibbia. Lo scrittore parla del primo e 
non già del secondo: chi esamina la natura del cattoiici- 
smo romano, a priori cioè senza conoscenza di fatti viene 
alle medesime conclttsioni ; anzi vede più in là di qnel che 
si possa vedere per mezzo di qualsivoglia numero di fatti: 
che poi il cattoiicismo romano in fona della sua slessa 
natura non può non produrre i frutti indicati da quell* au- 
tore, vi è facile arguirlo dal poco che ne abbiamo ragie* 
nato. Per contrario, chi esamina la natura del cattoiicismo 
delia Bibbia^ in esso vede uno de' principali fattori della 
civiltà: e i fatti consuonano, come è chiaro dalla atoria 
de' primi secoli. 

Ora comprendo. 

— E notate che il ragionamento di Gitérotilt stringe 
anche riguardo ai due paesi, Italia e Francia, che sem- 
brano far eccezione. • Ci accagionerebbero, ei dice, di 
aver scelto esempi e argomenti sfavorevoli a bella posta. 
Parliamo piuttosto dei due soli paesi cattolici, i quali, 
anziché decadere , vanno prosperando. Di questa eccezione 
indaghiamo le cause. L' Italia cattolica senza dubtiio ri- 
sorge, e va innanzi. Abbrutita già da governi ignoranti, 
dalle spie , dal brigantaggio , ella si rialzò , appunto perché 
ribellosai al papa, al clero, all'Austria loro protettrice, e 
scacciò i principotti loro vassalli; si é rialzata perché 1* ha 
rotta decisamente col fratismo^ schiavitù intellettuale che 
ha sede in Roma, e stende 1' uggiosa ombra sul mondo 
intiero. Bisogna dire però che nulla è ancora finito. L' Ita- 
lia, al par della Francia, non mandarono di pari passo la 
riforma reli|ioaa colla politica: é questa la loro sventura; 
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per lo che in questa, al pari ehe in quella, tu vedi un 

miscuglio di dottrine e di credenze opposte, le quali chi 
sta per quanto tempo ancora saranno causa di numerose 
oscillazioni. Basti a noi porre in sodo, in quanto all'Ita- 
lia, eh* ella è divenuta un popolo, una potenza, e dke lo 
spirito suo nazionale, si ò risvegliato, soltanto allora, 
•quando si é messa in lotta splendidamente con Roma e 
collo spirito romano, e che reclamando come sua futura 
capitale la città eterna, ella si è in certo modo dichiarata 
la nemica e V erede del moribondo potere temporale. In 
4]uanto alla Francia, sola nazione cattolica ehe si trova 
alla pari colfè più grandi del móndo , e che è all' altezza 
de' più grandi popoli, s'ella ha saputo da 70 e piii anni 
rinnuovare e cambiare la faccia del mondo, lo deve ella' 
forse al cattolicismo? o non piuttosto agli assalti vittoriosi 
eh' essa gli ha dato? » 

— Quinci vedo che il maggiore sussidio ehe possa 
avere uno Stato per far cessare il partito nemico delle mo- 
derne istituzioni , si è far conoscere al popolo il cattoli- 
cismo della Bibbia. 

— Volesse Dio , che tutti i. legislatori e governanti 
capissero questa verità. 
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